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Il discorso di Enrico Berlinguer alla Camera nel dibattito sul governo Moro 

LE PROPOSTE DEI COMUNISTI SULLOCCUPAZION 
SULL'ABORTO, SULLA MORALIZZAZIONE POLITICA 

E* finita un'epoca politica: non ci sono più maggioranze possibili in grado di governare senza la partecipazione del Pei - Il Parlamento può appro
vare una buona legge sull'aborto risparmiando al Paese i pesanti costi, sociali e politici, del referendum - Rigorose scelte di qualità per l'economia 
Il compagno Enrico Ber* 

llnguer, segretario del 
PCI, è Intervenuto ieri 
mattina a Montecitorio 
nel dibattito sulla fiducia 
«I Governo. Diamo qui di 
seguito il testo del discor
to. 

Signor Presidente. Onorevo
li Colleghi. Il Parlamento è 
chiamato a esprimere il suo 
giudizio sulla soluzione data a 
una crisi governativa che è 
• ta ta definita dallo stesso ono
revole Moro fra le più diffi
cili nella vita della nostra 
Repubblica, ma che è stata 
anche, a me pare, una delle 
più incomprensibili e assurde. 

Non è mia intenzione jns.-
«tere sul dissenso che abbia
mo espresso sin dall'inizio nel 
confronti della decisione del 
Part i to socialista di aprire 
questa crisi. Quel che ci è 
parso doveroso dire lo abbia
mo detto e og?i non vediamo 
a che cosa servirebbe rinfo
colare la polemica. 

Desideriamo Invece ribadi
re una considerazione criti
ca che si riferisce a tut ta la 
vicenda della crisi. Essa, in 
tut to il suo corso, è s ta ta 
mantenuta fuori della sede 

f arlamentare. Si dirà che nun 
la prima volta che noi. o 

altri, lo denunciamo. Ma il 
nostro rilievo di oggi non vuol 
essere una lamentela rituale, 
nò una semplice crit.ca a una 
sconvenienza formale rispetto 
a un corretto funzionamento 
di un regime parlamentare 
qual è il nastro. Noi non con
testiamo. del resto, la piena 
libertà di un partito della 
maggioranza di dissociarsene 
e di determinare, cosi, una 
cr.si di eeverno se e in quan
to a ouesto viene a mancare 
la base parlamentare e poli
tica su cui era sorto e si 
r o d e v a : nò vogliamo criti
care quella prassi a cui si 
addiviene nelle crisi di gover
no e che comprende anche 
consultazioni e trattative tra i 
diversi partiti . 

II problema che solleviamo 
è un altro, e riguarda sia la 
apertura della crisi che il suo 
svolgimento. Quando il Par
tito socialista ha deciso di 
aprire la crisi era ormai fis
sata e imminente la discus
sione in Parlamento sulla po
litica economica del Gover
no. che è stato proprio l'ar
gomento principale con cui i 
socialisti hanno dato origine 
alla crisi. Ebbene, noi ci do
mandiamo ancora in che co
sa avrebbe nociuto agli stessi 
compagni socialisti compiere 
una verifica in Parlamen
to della compatibilità t ra le 
loro proposte e la linea de
gli altri parti t i della maggio
ranza. Niente avrebbe impedi
to al Partito socialista di giun
gere alla medesima conclusio
ne — di aprire la crisi — 
qualora ciò fosse stato rite
nuto Inevitabile. Ma in osmi 
caso si sarebbe avuto il van
taselo di oorre e far com
prendere meglio ai cittadini 1 
termini reali della conte
sa - un vantaggio non trascu
rabile in una situa7ione in 
cui sono già casi grandi gli 
elementi di confusione e di 
incertezza. 

Per parte nostra vorrei ri
cordare che il 4 gennaio, e 
cioè prima che la cri ìi pre-
clp.tass- irreparabil ente. 
avevamo dichiarato, a t i ra ver
so una intervista rìeil'on. Na
politano. che avremmo fatto 
oeni sforzo per trovare tutti 
I "possibili punti di accordo 
t ra noi e i compagni sociali
sti sul merito delle misure 
economiche e anche nei voti. 
Ma perchè — ceco il fecondo 
quesito — dopo che la crisi 
si era aperta, anche eli altri 
partiti T̂ :Ù direttamente impe
gnati a risolverla non sono ve 
miti qui. davanti alle Camere 
e quindi davanti a! Paese, a 
esporre apertamente le loro 
proposte? Non è affatto detto 
che un dibattito parlamenta
re avrebbe re-=o più comples
sa e più "unga la cr-.si e 
avrebbe inasprito : contrasti 
fra i partiti DÌÙ di ouanto es
si non s:p.r.o rivelati dalla 
«dissociazione * di cui ha par
lato l'ori Moro: ne si può di
re che la folurrr .e che ne 
sarehhe f w u r i t i ?',r-"bv>e sta
ta ancor più deludente e fra
gile e: quella a cui si e DO: 
giunti. 

E' innegabile. cem.ir.que. 
che è stato un grave errore 
— la cu: respaisab.l . tà pr.n-
oipaìe r.cadc su! partito de
mocristiano — aver r.nchiuso 
tu t to lo svolgimento della cri
si in augusti conciliaboli di 
vertice in un succedersi af
fannoso di incontri e di riunio
ni di delegazioni, di segrete
rie, di esperti, di correnti. 
Quante persone. In totale, so
no state coinvolte e informa
te d e t t a m e n t e dell'andamen
to delle trattative e delle este
nuant i consultazioni t ra que
sto e quello? Ad essere lar
ghi un centinaio. forse meno 
che più. qualcuna delle qua
li ogni tanto sì degnava di 
rilasciare anodine dichiarazio
ni. che iwtevano essere ca
pite spesso soltanto In quella 
cerchia di persone e non cer
to dalle grandi masse dei 
cittadini. Non assolverebbe da 
questa critica ricordare che si 
è sempre fatto cosi, perchè 
II fatto gTave è proprio quel
lo di non voler cambiare que
sti metodi di fronte a un pae
se che Invece è assai cambia
to, che è maturato politica
mente e che vuile sapere, 
intervenire. U n t o più in un 
momento cosi acuto di una 
crisi generale che, con le sor
t i del paese, coinvolge Quelle 
di n l T i m cittadino. 

• Soluzione 
di ripiego 

Per 6etttmane e settimane 
le trattative per il nuovo Go
verno sono state caratterizza
te dal succedersi, a volte rre-
netico, di proposte d. pure 
combinazioni eli partiti, senza 
alcun riferimento ai contenuti 
e dando l'impressione di con
siderare come uguali e in
terscambiabili tutte le formu
le, comprese quelle che 
avrebbero potuto segnare co
munque una propensione ver
so il nuovo. La discussione 
sulle cose, 6Ul programmi è 
venuta solo negli ultimi gior
ni anche perchè ci si è resi 
conto finalmente che proprio 
questo chiedevano i cittadini. 
1 lavoratori, le loro organizza
zioni sindacali; e chiedevamo 
noi comunisti. 

Tirando le somme di que
sta crisi, ci sembra che il bl-
lanc.o sia tutt 'altro che posi
tivo. Ne hanno ricevuto un 
danno l'economia e 11 presti
gio delle Istituzioni. La solu
zione a cui ai è giunti è, per 
riconoscimento generale e per 
ammissione dello stesso Pre
sidente del Consiglio, una so
luzione di ripiego. Il so
lo aspetto positivo resta quel

l o di avere evitato lo sclcgll-
f)fciento anticipato delle Came

re: un risultato Importante 
— dovuto anche, crediamo. 
alla nostra ferma posizione. 
se pure non solo ad essa — 
ma che non è possibile con
siderare sicuramente acquisi
to. Ci si consenta di aeeiun-
L'ere — corvsiderando anche 
questo un dato positivo per 
il paese — che sono rimaste 
deluse le speranze di coloro 
che pensavano di trovarsi di 
fronte, a conclusione della cri-
£i, un partito comunista che 
contasse meno di prima. Non 
insisto su questo, perchè cre
do che tutti siano consapevo
li che la nostra funzione non 
è certo destinata a scemare 
né nella vita del paese né 
nell'attività parlamentare. 

Ex malo bonum, dal danno 
può derivare un bene. E il 
bene non sta solo nelle in
ta t te capacità di lotta e di 
iniziativa del- nostro partito. 
Un bene non meno grande si 
potrà avere se tutti — in 
quanto cittadini, partiti , isti
tuzioni democratiche — sa
premo trarre le lezioni che 
vengono da una crisi di go
verno assai negativa ma, a 
me sembra, anche molto 
istruttiva. 

Riflettiamo per un momen
to ad alcuni eventi che nel 
corso di questa crisi hanno 

suscitato nuovi motivi di 
preoccupazione, nuovi gravi 
interrogativi e che, per taluni 
aspetti, hanno mosso allo.sde
gno grandi masse popolari, 
l'opinione pubblica democrati
ca, tutti : cittadini che vivo
no onestamente del proprio 
lavoro. Deprezzamento della 
lira, rivelazione di clamorosi 
e ripetuti interventi di orga
nismi stranieri, quali la CIA 
e di inaudite pratiche corrut
trici da parte di gruppi mo
nopolistici multinazionali. A 
quali riflessioni inducono que
sti allarmanti episodi? Indu
cono tutti i cittadini a tocca
re con mano almeno tre da
ti di fondo della nostra real
tà nazionale. 

Anzitutto, fanno constatare 
l'estrema fragilità dell'intera 
struttura economica italiana 
che un'annosa direzione politi
ca inadeguata ha reso esposta 
quante altre mai ad ogni sof
fio di vento. 

In secondo luogo, tutti han
no ormai la prova che il no
stro paese non è stato e non 
è Indipendente in modo pie
no nella determinazione della 
sua politica interna. Abbiamo 
letto, a proposito delle rivela
zioni venute fuori da Com
missioni parlamentari ameri
cane, che alcuni uomini poli
tici protestano irati contro la 
incompiutezza delle rivelazio
ni. Anche noi chiediamo tutta 
la verità. Ma il vero scanda
lo — lo scandalo più grande 
— sta nel fatto che le inter
ferenze politiche ci sono sta
te, pesanti e per lungo tempo. 
e che ne il Governo in quan
to tale, né i partiti e gruppi 

politici chiamati in causa han
no levato o levano la loro pro
testa e la loro denuncia. Non 
lo ha fatto ieri neanche il 
Presidente del Consiglio. 

in terzo luogo, /l'opinione 
pubblica sa ormai senza pos
sibilità di dubbio che una par
te del personale politico, del
le alte sfere burocratiche e 
del massimi dirigenti econo
mici si lasciano corrompere. 
Ora, noi non siamo tra colo
ro che spiano ogni occasione 
per gettare fango su tutti e 
su tutto: noi siamo convin
ti. anzi, che non si t ra t ta di 
un fenomeno generalizzato: 
ma proprio per questo esigia
mo e sollecitiamo che si ac
certi rapidamente la verità, 
affinchè chi è colpevole venga 
colpito, sia esso il corrotto o 
il corruttore, e affinchè chi 
è accusato ingiustamente ven
ga liberato di ogni sospetto. 

• Senza 
maggioranza 

Ma il fatto politicamente 
più rimarchevole che emer
ge dalla conclusione della cri
si è che per la prima volta, 
se non ricordo male, nella vi
ta della Reoubblica. l'Italia 
ha oggi un Governo, che non 
può contare, per la fiducia. 
sul voto favorevole di una 
maggioranza già costituita. 
Lo ha dovuto ricordare ieri 
anche l'on. Moro. Il passag
gio alle Camere di questo Go
verno è affidato in modo de
terminante, alle astensioni di 
due gruppi parlamentari (il 
PSI e il PRIt , astensioni che. 
per di più. vengono date con 
motivazioni divergenti. Ma 
c'è da chiedersi — anche do
po il voto di ieri dell'assem
blea congiunta delia Camera 
e del Senato per l'elezione 
del giudice costituzionale — 
quanto compatti saranno i 
gruppi parlamentari della 
DC nel sostenere questo go
verno di soli democristiani. 

L'esplorazione stessa, nel 
corso della crisi, di tutte le 
combinazioni possibili nel
l'ambito delle vecchie formu
le, ha contribuito a dare co
scienza al Paese che. in ruel-
l'ambito chiuso, magg.oran-
ze non se ne formano più. 
Da soli, senza la partecipa
zione de! PCI. i partiti cne 
hanno finora governato non 
sono più in grado di costi
tuire una maggioranza. E' fi
nita. è crollata defin.v.vamen 
te l'autosufficienza di coali
zioni fondate sulla cosiddetta 
«area democratica^, della 
quale ci si è riempiti la boc
ca per anni fino alla versio
ne ultima di essa, quella del 
centro-sinistra. Aritmetica
mente. si. vi è tuttora la pos
sibilità di rabberciare una 
maggioranza senza il PCI. ma 
politicamente no. 

Si può dire dunque davve
ro che con questa cnsi e con 
questo Governo si chiude una 
epoca politica. Una epoca du
rata quasi trent 'anni, che ha 
conosciuto due fasi — pri
ma quella de! centrismo, poi 
quella del centro-sinistra — 
fra loro. ceno, diverse; ma 
entrambe caratterizzate dalla 
preclusione verso il PCI. 

Sono venute meno le condi
zioni oggettive — economiche, 
sociali, internazionali — che 
hanno consentito (pur con 
danni e ritardi per il Paese, 
dei quali oggi si misurano 
le gravi conseguenze) l'esi
stenza di Governi in va
rio modo fondati sulla pregiu
diziale anticomunista. Sono 
mutati, a svantaggio della 
discriminazione verso il no
stro partito, ? rapporti di for
za sociali e politici e gli stes
si orientamenti dell'opinione 
pubblica. E sono cambiate an

che le posizioni dei partiti 
che finora, in un modo o 
nell'altro, avevano proclama
to. condiviso o subito la pre
giudiziale verso il PCI come 
condizione necessaria per for
mare le maggioranze e i Go
verni. 

L'abbandono di questa pre
giudiziale è ormai apertamen
te richiesto dal Partito socia
lista. e questa è una posizione 
di cui noi cogliamo tutto il si-
gnif.cato politico positivo. Il 
Partito repubblicano dichiara 
esplicitamente che il proble
ma principale per la forma
zione di governi seri ed effi
cienti non sta nella loro for
mula ma nei contenuti dei 
loro programmi; ed esso, in 
recenti occasioni, ha espres
so apprezzamenti positivi su 
posizioni e atteggiamenti del 
Partito comunista. Persino al
cun: esponenti socialdemocra
tici sono giunti a considera
re non più proponibili atteg
giamenti di chiusura irrazio
nale verso di noi. In quanto 
a!la DC. ha pure un signifi
cato il fatto che proprio que
sto partito, che è quello che 
più a lungo e più testarda
mente ha fatto leva sulla pre
giudiziale anticomunista e 
che più se n'è avvalso per 
edificare e mantenere il pro
prio sistema di potere, é ogg. 
la formazione politica più tra
vagliata e scav^a da una cri
si. Molti, anche fra i demo
cristiani. la chiamano una 
«crisi di identità». A me 
sembra più corretto definirla 
una crisi di prospettiva, nel 
senso che non si vede quale 
prospettiva la DC assegna a 
se stessa, in quanto partito, e 
quale propone agii altri parti
ti e al paese. Né lo abbiamo 
udito ieri nel discorso del 
Presidente del Consiglio. Quel 
che si vede è un andare e tor
nare di tendenze velleitarie a 
riesurr.are esperienze passate 
e sconfitte, e un manifestar
ci di tensioni e ricerche ani
mate dalla consapevolezza di 
dover muovere verso soluzio
ni nuove, che restano però 
inafferrabili o mal definite. 

In conclusione, mi pare che 
il punto a cui si è giunti sia 
questo: da una parte, cresce 
nel Paese, e anche nei partiti . 
la coscienza che non si può 
più eludere la quest.one co
munista, che l'Italia di oeei 
non si governa senza 11 PCI; 
ma. dall 'altra parte, si es i t i 
o si è incapaci di trarre da 
questa constatazione tutte le 
conseguenze necessarie in 
ogni campo. 

Del permanere di questi 
contraddizione, di questo pro
blema — che è maturo, ma 
eh* t i lascia irrisolto — sta 

soffrendo sempre più acuta
mente la nostra società. Chi 
ne sopporta più pesantemente 
le conseguenze sono i lavora
tori, che sentono e sanno che 
anche questo Governo che si 
costituisce in un momento co
si duro soprattutto per essi, 
non è e non sarà un Gover
no che possono considerare 
come un Governo che sia an
che loro, un Governo di cui 
fidarsi. 

Ma dell'incertezza politica, 
di cui questo monocolore de
mocristiano è conseguenza e 
simbolo, soffrono anche le al
tre forze produttive, soffre la 
intera vita economica nazio

nale. Il prestigio dell'Italia 
sul plano internazionale, pur
troppo, continua a diminuire. 
E quali impulsi di novità e di 
efficienza, on. Moro, si può 
pensare di introdurre nelle 
s trut ture amministrative del
lo Stato affinchè non si giun
gerà a dare al Paese una 
direzione politica solida e 
autorevole? 

Il Paese intero vede cosi 
consumarsi via via le sue pos
sibilità di ripresa, e rischia 
di affondare, perchè ci si ac
canisce nel rifiuto di Inne
stare nella sua direzione poli
tica l'elemento rigeneratore 
costituito dal PCI. 

• Coalizione 
unitaria 

Non si riduca questa affer
mazione a un vanto, a una 
esaltazione delle doti del no
stro partito. Siamo i primi 
noi ad avere coscienza che 
nessun partito ha virtù tau
maturgiche. Noi vogliamo di
re un'altra cosa, ben più con
creta e con un preciso signifi
cato politico e di classe. L'in
gresso del PCI nei vertici 
della direzione dello Stato rea
lizzerebbe un mutamento di 
sostanza nella natura, di clas
se e politica, del potere. E in
fatti, negli ultimi trenta an
ni ci sono stati, si vari mu
tamenti pol.tici negli indirizzi 
e nelle coalizioni di governo. 
e vi sono stati anche mo
menti di sviluppo e di pro
gresso nella società italiana: 
ma non è mai mutata la nu-
tura delle forze dominanti. 
L'insieme del movimento ope
raio, nelle espressioni politi
che in cui esso si e storica
mente affermato e si manife
sta nel nostro paese, non è 
ancora salito, dopo gli anni 
1944-47 alle responsabilità su
preme del potere, per le qua
li esso è ormai maturo e 
pronto. 

Ma proprio questa è oggi 
la prima e Indifferibile esi
genza nazionale. La ricerca 
di soluzioni al di fuori di que
sta è vana fatica, è «ronzio 
di un'ape dentro un bugno 
vuoto ». 

L'esigenza di un cambia
mento di sostanza nelle basi 
politiche e sociali del pote
re. nel senso di una parte
cipazione al Governo dell'in
tero movimento dei lavora
tori, può essere soddisfatta 
in Italia in un solo modo, 
che non è quello del domi
nio esclusivo di una sola clas
se o di un solo partito, ma è 
quello di una direzione demo
cratica della società e dello 
Stato da parte di un'allean
za, di una coalizione unita
ria. 

Ecco In che cosa consiste 
la questione del PCI e In 
che modo si può e si deve 
risolverla. 

A quali obiezioni si può ri
correre ancora per sottrar
si a questa soluzione? Si dice, 
per esempio, che si vuole evi
tare un nuovo accordo di 
spartizione del potere. Ma 
questo argomento può venire 
solo o da superficiali (se non 
da sciocchi) oppure da chi 
ha compreso bene che la par
tecipazione dei comunisti alla 
direzione del paese significhe
rebbe esattamente l'opposto. 
e cioè mutare qualitativamen
te le radici e gli orientamen
ti del potere e i metodi del 
suo esercizio. 

Altra obiezione: la necessi
t à che continuino ad esservi 
una maggioranza ed una op

posizione e che i loro ruoli 
siano ben distinti. Abbiamo 
già risposto che di fronte al
l'opera rinnovatrice di una 
coalizione di governo che 
comprendesse anche i comu
nisti l'opposizione non man
cherebbe davvero, e che pro
prio per fronteggiarla vittorio
samente nell'ambito della le
galità democratica, è indi 
spensablle che 11 Governo e 
la maggioranza abbiano le ba
si più solide e ampie possibili 
nel Parlamento e nel Paese. 

Noi sappiamo che in molti 
ambienti, anche democristia
ni, la preoccupazione del pe
ricolo di una estesa spinta 
reazionaria è sincera e addi
rittura assillante- Ma ci si 
rende conto che questa spin
ta può trovare un fertile ter
reno nel deterioramento che 
Inevitabilmente consegue a 
una situazione nella quale non 
esistono più governi autore
voli, capaci di dare e rice
vere fiducia? E allora, perchè 
aspettare i! momento in cui 
si imporrebbe a tutti la ne
cessità di formazione di 
governi unitari di «salute 
pubblica » per difendersi da 
un pericolo estremo, invece 
di realizzare tempestivamente 
un'alleanza che previene il 
pericolo reazionario e toglie 
via via ad esso le basi risol
vendo i problemi del popolo 
e del paese? 

La cosa singolare è che si 
possa continuare a discetta
re 6ulla necessità della di
stinzione dei ruoli di maggio
ranza e di opposizione igno
rando del tutto ciò che ci dice 
l'esperienza degli ultimi anni 
e in modo particolare di que
sta ultima crisi. 

Va bene la distinzione, ma 
stiamo attenti a non finire 
nelle nuvole, on.li colleahi. 
Volete che ci sia una opposi
zione distinta dalla maegio
ranza? Ebbene una opposizio
ne esiste, opera, svolge il suo 
ruolo democratico: è Impo
sizione di questa parte, è la 
opposizione comunista. Ma 
una maggioranza c'è? Oggi 
es?a non c'è DÌÙ neopure nella 
sua materiale consistenza par
lamentare, per non dire che 
da tempo non vi è più una 
maegioranza che abbia il mi
nimo indispensabile di omo
geneità politica, che sappia 
governare il paese. E le co
se sono giunte al punto che 
la stessa opoosizione. in quan
to è fatta da uomini non ir
responsabili. è da tempo co
stret ta (e in quale misura!) 
a tenerne conto. Il vero pro
blema che ha oggi l'Italia è 
dunque proprio quello di crea
re una vera maggioranza che 
governi. 

• Scelte 
irrevocabili 

Non dimenticherò de! tutto 
altre vecchie obiezioni, che 
suonano però — e non solo 
ai nostri orecchi — più come 
pretesti o pigre ripetizioni. 
che come fondati argomenti. 
Parlo delle obiezioni relative 
a presunti nodi che ancora 
dovremmo sciogliere. Ma che 
cosa s: vuole? "Dovrebbe ap
parire ormai a tutti lampante 
:ì carattere irrevocabile del
le soeìte che abbiamo com
piuto per una collocazione 
pienamente autonoma del no
stro partito nel movimento 
operaio internazionale: per 
una trasformazione socialista 
che avanzi e si mantenga nel
la democrazM e nella liberta. 
per una sempre più atti
va presenza e funzione del 
nostro paese e del movimento 
operaio italiano in una Euro
pa occidentale più unita e 
veramente democratica. Tutte 
queste scelte stanno a prova
re qual è l'ispirazione co
stante di tut ta la nostra bat
taglia: superare, insieme a 
orni opportunistica subordina
zione alla logica de! capitali
smo e delle ideologie borghe 
si. i residui d?l settarismo. 
dello estremismo, de! dogma
tismo per conferire il caratte
re della massima positività. 
costruttlvità e incisività a 
ogni nostra proposta, lotta e 
iniziativa politica. 

Muove allo sdegno, o fa 
sorridere, sentire ancora uno 
dei dirigenti della DC — lo 
on. Forlani — affermare che 
noi comunisti avremmo 
«spinto in tut te le direzioni 
per dimostrare l'ingovernabi
lità del Paese ». Questo è ne
gare la verità conosciuta. An
che da parte di ambienti e 
cittadini lontani da noi non si 
esita a darci a t to 41 easere 

s ta ' : una delle forze princi
pali che n i n n o assicurato la 
tenuta democratica del Paese 
in tutt i questi anni di crisi 
economica e sociale acutissi
ma e di tentativi avventuri
stici susseguitisi uno dopo 
l'ai tre. Inoltre, voi tutti , ono
revoli ccilfczhi. avete potuto 
constatare quale apporto di 
proposte costruttive e anche 
di voti sia venuto dalla nostra 
parte :n quasi tutte le lezzi 
che sono state qui approva 
te. E infine vozl:amo chiede
re se e opera che punta a ren
dere ingovernabile il paese 
quella che t ra mille difficol
tà svolgono persone come 
Z^nehen a Bologna. Gabbug-
rlani a Firenze. Novelli a. 
Torino, Valenzi a Napoli, e 
qucl> migliaia di nostri am
ministratori di Ctmuni . Pro
vince e Regioni che si affati
cano ogni giorno per contri
buire a risolvere i problemi 
più assillanti del popolo. 

Ma un'ultima casa vorrei 
dire, dopo avere ascoltato lo 
on. Moro, in tema d; garan
zie. E se cominciaste ve!, una 
volta tanto, a gareggiare con 
no; nella difesa concreta del
le libertà democratiche? Ma 
questo invece non io fate. 
Quali garanzie date dunque 
voi al popolo di essere capa
ci di fare una politica che 
Arresti :1 decadimento del no
stro regime democratico e 
imprima un corso politico 
nuovo, che consenta al paese 
di risalire la china verso U 
risanamento della vita pub
blica e verso un pieno e si
curo funzionamento delle isti
tuzioni democratiche a van
taggio della giustizia socia-
le e del pr<»rresso economi
co e civile? 

Certo onorevoli collegh!, 

andare a una maggioranza 
che sappia governare l'Italia 
qual è oggi, e che sia quin
di nuova rispetto a tutte quel
le passate e ormai dissolte, 
sottopone tutt i a una prova 
quanto mai impegnativa: i 
partiti democratici, la socie
tà intera in ogni sua espres
sione e organizzazione, i sin
goli cittadini. Ciascuno sareb
be chiamato a cambiare qual
cosa-nel suo modo di vede: e 
le cose e nel suo modo di 
agire. Una rigenerazione co 
si profondo colpirebbe inevi
tabilmente posizioni privile
giate, interessi gretti di grup
po e di casta, abitudini in
veterate. Ci spieghiamo quin
di le esitazioni e le resisten
ze. Ma di contro a queste re
more esiste una sollecitazio
ne crescente che viene dal 
profondo doli a società e che 
chiede il rinnovamento nella 
unità. 

Sta qui il vero significato 
del 15 giugno, che ha premia
to il part i to che più coeren
temente si è battuto per il 
cambiamento e per l'unità. E 
da quel voto hanno preso nuo
vo slancio e hanno trovato 
più ampia affermazione i rap
porti. i "processi unitari, le so
luzioni unitarie nelle Ammini

strazioni locali, nelle fabbri
che, nelle scuole, fra le or
ganizzazioni sindacali, conta
dine, cooperative, femminili. 
giovanili oltre che nelle Com
missioni e nelle aule parla
mentari . La crisi di gover
no e la sua soluzione non se
gneranno una battuta di arre
sto di questa tendenza che 
cammina ormai nelle fibre 
della nostra società. 

Il dilemma che sta di fron
te a tutti l partiti e gruppi 
di orientamento democratico 
riguardo a questa tendenza 
è o favorirla, o quanto meno 
assecondarla, oppure contra
sta ria e tentare di spegnerla. 
Contrastarla, ri tardarne le 
ìmplic;'.;-..on: pol.tiche generali 
è tei ' t . inunte pcs-ib.lo; spe
gnerla siamo persuasi di no. 
Ma, in ogni ca.so. chiunque 
si colloca in posizione in qual 
siasi modo ostile e sospettosa 
verso un rinnovamento do 
compiersi nella più ampia 
unità deve due al paese qua
le alternativa ugualmente 
raggiungibile propone. 

Di qui l'Importanza che in 
questo momento assumono gli 

imminenti Congressi del Parii-
to socialista e della Demo 
crazìa Cristiana. 

• I congressi 
DC e PSI 

Per quanto riguarda la DC 
noi non abbiamo mancato di 
rilevare i segni di novità ap 
parsi dopo il 15 giugno e con
seguenti alla sconfitta della li
nea delle crociate anticomu
niste e antisocialiste. Che si 
parli ora, guardando a noi, 
di « confronto » non è che. 
di per sé, voglia dire molto. 
La cosa si presenta però in 
una diversa luce se si riflette 
alla linea che prevaleva negli 
ultimi anni, e che è s ta ta 
sconfitta, dopo il 15 giugno, 
anche nel Consiglio naziona
le democristiano del luglio 
scorso. 

Come era prevedibile il 
semplice avvio di un cambia
mento ha spinto i principa
li fautori^lella politica demo
crist iana ui questi ultimi an
ni al desiderio e al tenta
tivo di una rivincita. C'è chi 
afferma che in una posizione 
mediana si collocherebbe lo 
on. Forlani. E' dunque con 
particolare curiosità che ab
biamo letto un suo discorso 
di qualche giorno fa. Ma dob
biamo dire che, a parte qual
che differenza di linguaggio 
e di stile, egli riecheggia la 
linea della precedente segre
teria democristiana. Invece di 
proporsi di t rarre un qualche 
ammaestramento dalle elezio
ni del 1972 73 del 12 maggio 
1974 e del 15 giugno 1975. 
l'on. Forlani, e altri che gli 
hanno espresso la loro soli
darietà. sembrano turbati solo 
da quel tanto di novità che 
è apparsa neila DC in questi 
ultimi mesi. Ma. soprattutto 
non siamo riusciti a ca;>ire 
in quali modi e con quali 
alleanze l'on. Forlani propone 
alla DC di governare il pae 
se, in una situazione in cui 
il ri torno alle formule del 
passato è divenuto impra
ticabile non solo per i muta
ti orientamenti della opinione 
pubblica ma anche per l'Im
pegnativa posizione assunta 
dal Part i to socialista. 

Questo stesso interrogativo 
si pone però a tut ta la DC. 
comprese quelle sue forze che 
pur dichiarando di non voler 
più la contrapposizione e gli 
scontri frontali mantengono 
una posizione pregiudiziale 
contro la partecipazione de! 
PCI al governo. L'argomen
to principe della DC è quel
lo che abbiamo ricordato e 
cioè !a necessità di preserva
re la distinzione t ra mag
gioranza e opposizione. D'ac 
cordoi ma perchè all'oppos: 
zione sempre il P.C.I.? E sul
la base di quale maggioranza 
vuole governare la DC essen
do noi comunisti all'opposi-
z:one? Ce ne e forse una? 
A stare alla fituazione od er-
iia non si d.rebbe. ne i diri
genti derr.ocrist.ani riescono 
a proporne una per l'avve
nire. 

A questo punto alcuni espo
nenti della DC. per rimanere 
coerenti al rispetto di una 
loztca formale, giungono a 
ipotizzare il passaggio della 
DC all'opposizione. Ma se 
davvero pensate anche a que
sta eventualità il dilemma di
venta assai chiaro: la DC de
ve decidere e dire se è più 

J conveniente per essa e per il 
piese mettersi a!i'opposiz:one 
a : \:n roverno democratico e 
di sinistra, e cioè schierar
si a fianco della d«;tra, op
pure stare in un trovemo di 
ampia unità fra le forze popo
lar. che fronteggi demoera 
ticamente l'opposizione di for 
ze conservatnei e delle de
stre. E nel coso che voleste 
perpetuare, s.a pure dill 'op-
posizione. la spaccatura de'le 
forze popolari e del paese co
me riuscireste a evitare di 
prendere la strada rovinosa di 
Frei. quella che ha contribui
to all'affossamento della de
mocrazia in Cile? 

I problemi che 1 compagni 
socialisti sono chiamati ad 3f 
frontare nel loro ormai im
minente Congresso sono di
versi, ma in gran parte at
tengono anch'essi alla pro
spettiva politica generale. I 
compagni socialisti sonno che 
il nostro augurio sincero e 

cordiale è che il loro parti
to esca più robusto e unito 
dal Congresso. Cesi crediamo. 
lo vogliono tut t i i lavoratoli 
italiani. Non condivido l'opi
nione di alcuni ambienti uo-
litici secondo la quale i rap
porti tra comunisti e socia
listi andrebbero deteriorando
si o sarebbero destinati a de
teriorarsi rapidamente. Vi so
no diversità di analisi, di giu
dizio e di comportamento, ma 
vi è anche, ed è venuta esten
dendosi. una fitta rete di col
laborazioni unitarie nelle am
ministrazioni locali, nelle or
ganizzazioni sindacali, nella 
Lega delle Cooperative, nel 
movimento contadino, in quel
lo femminile, in quello studen
tesco e in a l t re jfcsociazioni 
di massa. Su questa solida ba
se è possibile fare leva per 
migliorare sempre più le re
lazioni fra i due partit i , anche 
sul piano politico nazoinale 
(ricordo a questo proposito 
il significato al tamente posi
tivo dell'incontro avvenuto 11 
21 gennaio t ra le delegazioni 
del PSI e del PCI) , condi
zione questa, necessaria per 
una più ampia e solida unità 
fra le classi lavoratrici ita
liane. 

Quanto alla linea politica è 
assai importante che il Par
tito socialista sia giunto, co
me noi. a considerare non 
più prolungabile l'esperienza 
del centrosinistra. Acquisita 
questa premessa, si apre il 
problema delia prospettiva. Si 
dichiara che si è usciti dal 
centrosinistra, ma per anda
re verso quale nuova soluzio
ne? La cosiddetta alternati
va di sinistra? Sono note le 
ragioni delle nostre riserve, 
ma non starò ora a ripeter
le. (Del resto, lo accenno so
lo per inciso, vi possono esse
re modi diversi di intendere 
la stessa alternativa di sini
stra, a seconda che la si con
cepisca, oppure no. in con
trapposizione alla prospettiva 
di una più larga alleanza de
mocratica). 

Quello che desidero qui ora 
rilevare è che gli stessi com
pagni socialisti collocano que
sta soluzione in una prospet
tiva che essi stessi dichia
rano di non vicino avvenire. 
t an to più in quanto alcuni 
esponenti del PSI condizio
nano la realizzazione dell'al
ternativa di sinistra a un so
stanziale mutamento de: rap 
porti di forza fra i part i t i di 
s in i s t ra 
Ma. intanto, come si rispon

de all'esigenza urgente di go
vernare in modo nuovo il 
Paese? Secondo noi non c'è 
altra strada che quella di una 
convergenza d; sforzi e di una 
alleanza tra le ferzo in cui si 
.-onfigura og*n il movimento 
popolare ita.-.ano. E' questo 
che chiamiamo «compromes
so stor.co -. Ma noi non sia
mo attaccati a.le parole. Ci 
interessa la sostanza, e; inte
ressa cioè arrivare a quel
l'ampio incontro unitario sen
za il quale non ci può t-.-e-
re salvezza del paese, sta
bilità politica, soluzione dei 
problemi dei lavoratori. 

L'ultima obiezione che può 
essere fatta, e che- alcuni tan
no. a che il Part i to comuni 
sta sia forza costitutiva di 
un nuovo govtrno è che que
sta s.oluz.one non sarebbe an
cora matura- Qj'-sta e una 
questione reale. Ma eom? si 
m.s.ura questa matur i tà? Se il 
rn*~tro di misura sono le con-
ri.z.on. general: del paese e le 
attese, le aspirazioni della sua 
parte più a.tiva e responsa
bile. a noi sembra che i tem
pi sono più che maturi, che i 
tempi stringono. Ogni ritardo. 
anzi, fa diventare sempre più 
difficile e castoso :I necessa
rio mutamento e_ rischia per 
un verso di deprimere, per al
tro verso di esasperare le 
energie che premono per un 
rir.no*. a mento. Se. invece, la 
immaturità è nei partiti, e 
in particolare nella DC e in 
una na r t« del suo elettorato. 
allora la cosa più corretta e 
più utile è di dirlo aperta-
mente al paese. Un simile ri
conoscimento sarebbe già un 

primo passo, perchè esso Im
pegna a lavorare p . r acce.e-
raro il processo di matura
zione. 

La nostra opinior.e resta 
che i partiti politici non pos 
sono ridursi ad adagiarsi sul
le posizioni della parte pili 
toipiria e tarda del proprio 
elettorato. Questo sanifiche
rebbe una abdicazione alla 
funzione che dovrebbe essere 
piepria di tutti i partiti de 
nio-ratici che e quella di gui
dare. e di promuovere e di 
formare una coscienza politi
ca più avanzata. E poi, ri
flettete Ivnc. colleglli del
la DC, anche dal punto di vi
sta di una ristretta convenien
za ci: partito: fino a qual
che tempo la. l'u.-vsecon.lare 
passiuini'-nte gli orientamenti 
più arretrati vi ha reso In 
voti e in potere. Ma, nell'Ita-
l a di oggi, nella quale il mo
to verso il nuovo è un fat
to di fondo, in ogni campo. 
e vendono franando tanti pre
concetti del passato, tanti ta-

,bù. il rischio a cui vi state 
esponendo e quello di distac
carvi progressivamente rial-
la corrente viva dei nuo.i 
tempi. 

Onorevoli colleghi! G'à ab
biamo detto, e non siamo cer
to i soli, che l 'attuale Gover
no monocolore democristia
no, fondato per di più su una 
maggioranza incerta e preca
ria, è di per sé e necessa
riamente un Governo di tran
sizione. Sorge dunque l'inter
rogativo: transizione verso 
che cosa? 

Il Presidente del Consiglio 
non ha potuto ripetere l'auspi
cio che aveva formulalo a! 
momento della presentazione 
alla Camera del suo prece 
dente governo, che si regge
va anch'esso su una combi
nazione transitoria e un po' 
anomala; l'auspicio, egli lo 
ha ricordato, che si potesse 
arrivare al più presto alla ri
costituzione di un quadripar
tito organico di centro-sini 
etra. Oggi, e anche ciò l'ono
revole Moro ha riconosciuto, 
questa prospettiva non può 
essere più riproposta non fos
se altro che per la chiara 
posizione contraria del Parti
to socialista. 

Uno sbocco può essere que
sto: che il paese, o per deli
berato calcolo o per inerzia. 
errori e incapacità sia por
tato alle elezioni polìtiche an

ticipate. Ma questa sarebbe 
una colpa grave verso il pae-

se, che non ha certo biso
gno di ritrovarci t ra poche 
sett.iniane precipitato in una 
nuova crisi, privo di gover
no. con un vuoto legislativo 
e di potere democratico e in 
un climi di contrasti politici 
esasperati. Non è difficile pre
vedere quali nuove conse
guenze deleterie un simile fat
to pr-u-ocherebbe sulle attivi
tà economiche e produttive. 
sullo stato dell'occupazione 
c .via .a , sul valore della li
ra. su' costo della vita, sulle 
relazioni economiche interna
zionali dell'Italia. Chi se la 
sentirebbe dì assumersi que-
Ma ìv.wiisubiluà? E che sen
so avrebbe aver fatto o aver 
consentito che si facesse que
sto governo per giungere fra 
uno o due mesi allo sciogli
mento delle Camere? 

L'altra strada è quella di 
operare, senza riserve e sen^a 
completasi, per cominciare a 
risovere i problemi più pres
santi del Paese, ciò che com
porta di necessità che si com
pia un passo avanti nel rap
porto positivo con noi comu
nisti. 

Perchè ho detto senza com
plessi? Perchè, una volta che 
avete deciso di fare questo 
governo, non è edificante né 
per il Paese, nò per il Parla
mento. né per voi stessi che 
presentiate il compito che vi 
slete assunti come una croce. 
E lei non avrebbe dovuto, si
gnor presidente del Consiglio 
usare ieri espressioni cosi 
sconsolate e scoraggianti nel 
momento stesso in cui chiede
va al Pae*e una fiducia, uno 
slancio, una volontà di ripre
sa. La situazione è cosi ar
dua che qualsiasi governo, 
anche il più debole per la sua 
base parlamentare, ha 11 do
vere di far sentire al Paese 
che esso è deciso a lavorare 
con 11 massimo vigore. 

C'è una espressione che ri
corre spesso nei discorsi de
gli esponenti della DC e che 
abbiamo ascoltato anche ieri: 
lo «spirito di servizio». Eb
bene, noi vi diciamo: questo 
servizio dovete assolverlo. Il 
Paese sarà severo verso de
viazioni da questo dovere • 
cioè sarà severo contro chi, 
t r a di voi, ancora una vol
ta, invece di servire la Na
zione e lo Stato se ne ser
virà. 

• La legge 
sull'aborto 

Onorevoli Colleghi, sul Par
lamento, sul Governo, sul par
titi incombono tre o quattro 
grosse questioni di fronte al
le quali non è più possibi
le tergiversare o prendere 
tempo: l'approvazione degli 
indispensabili provvedimenti 
economici; l'adozione di misu
re energiche per la moraliz
zazione della vita pubblica e 
dell 'attività s ta ta le; la nuova 
legge sull'aborto. 

lì problema più urgente, 
e al tempo stesso complica
to e difficile, che abbiamo 
dinanzi, è queilo dell'aborto. 
anzi, più che urgente, direi 
in un certo senso pregiudi
ziale. 

Oggi non può più sfuggire a 
nessuno, infatti, che sarebbe 
vano elaborare una linea e un 
programma di governo — e 
proporsi di attuarli con la 
urgenza, la decisione e l'im
pegno necessari — rivolti a 
far fronte alla grave crisi eco
nomica. alla disoccupazione. 
all'inflazione e al ristagno 
della produzione e rivolti a I 
s tornare le minacce che la cri
si economica, e la crisi po
litica e morale che ad e.-̂ sa 
si accompagnano e somma
no. possano precipitare, senza 
che si sciolga il nodo del
l'aborto. e che Io si sciolga 
nel scio modo positivo e co
strutt ivo possibile: cioè con 
l'approvazione di una lez^e 
che d . i una giusta ed e.iuMi-
brata rega'amentazione de'.'a 
materia ed a- temoo s:e.-.-=o 
abroghi la virente ror rnvi -
va fascisti ispirata al razzi
smo. repressiva. 

Al d: fuori di questa solu
zione. lo scorrere dei giorni 
e de'le petti-nane porta auto-
rr .a :c imento al referendum. 

Ma c'è un'altra eventualità: 
quela d: e ezioni Dolitìche art-
tiripote. E' probabile che tut
ta una parte della Democra
zia Cristiana, in considerazio
ne della porzione particolar
mente diff.cile in cui il parti
to verrebry* a trovarsi in una 
campagna sull'aborto, e con i 
costi e rischi che il referen
dum comporterebbe, sia spin
ta a cercare di provocaie.e 

vr-dere con favore, lo s-"io-
-'limento anticipato delle Ca
mere. Altre forze, per moti
vi e fini diversi, concerne
rebbero nell'azione di re* la a 
provocare k> stesfio sbocro. 
Insomma, in una situazione 
cosi contraddittoria ed incer
ta. con una soluzione gover
nativa che si presenta ria 
tanto inadeguata e recinte in 
sé tant i elementi di debo 
lezza e di precarietà, il pro
blema dell'aborto, ove non 
venga sollecitamente risolto. 
portando all 'automatico 5boc 
co del referendum, è non più 
solo causa di turbamento del
l'intero quadro politico, come 
lo è stato ne! mese di dicem
bre e nel corso stesso della 
crisi, ma diviene ormai fat
tore scatenante di una nuova 
crisi politica. 

Ribadito che noi ci oppor

remo fermamente a elezioni 
anticipate per i motivi gene
rali già detti, a cui si aggiun
ge il motivo specifico che 
consideriamo inammissibile 
una prassi secondo cui, per 
rinviare un referendum, si ri
corra allo scioglimento delle 
Camere, con al t re t tanta chia
rezza diciamo che lo svolgi
mento del referendum è, da 
un lato, non necessario, dal
l'altro dannoso per il paese e 
perciò da scongiurare. Dicen
do ciò. non disconosciamo che 
la raccolta delle firme e la 
richiesta del referendum per 
la cancellazione della bar
bara legislazione fascista sul
l'aborto abbiano avuto un va
lore di stimolo e oggi ancora 
pongano forze conservatrici e 
oscurantiste di fronte alle lo
ro insuperabili contraddizioni. 
Ma. oggi, è necessario fare 
la legge sull'aborto. Il refe
rendum. invece, non è neces
sario, anche perchè — con la 
sola eccezione del MSI — tut
ti i partiti, compresa la DC, 
si sono pronunziati per la 
cancellazione del Titolo X dei 
Codice Penale. Inoltre — una 
volta abrogata, attraverso 11 
referendum, la normativa re
pressiva. penale, oggi vigen
te — resterebbe lo stesso la 
urgente necessità di una Iejj-
ge sull'aborto che ne regola
menti condizioni, limiti, modi, 
i.-tituendo la neces.-aria assi
stenza e le garanzie a sal-
v?2Jird:a .cia della formazio
ne della vita sia della salute 
e ' li^ni'a della donna. 

Perchè, dunque, non prov
vedere subi t i ad approvare 
la legge, evitando lo scontro e 
risparmiando a! paese i pe
santi ca=ti. non solo finanzia-
r.. ma soprattutto sociali e 
politici de! referendum? 

Sforziamoci di immaginare. 
onorevoli colleghi, che cosa 
potrà essere, che cosa rischie-
rà di essere, una campagna 
elettorale sull'aborto: tenendo 
conto che l'aborto, sempre — 
anche quando si sia costretti 
a farvi ricorso come rimedio 
estremo — è intervento chi-
rurg.eo. è fatto traumatico e 
rirloro-o E dovremmo fare 
una campagna elettorale. 
stontrarci .-.ti questi temi. 
quando il popolo italiano è as-
5i'la:o d i l l i d:*occ ipazione. 
dai licenziamenti, dal costo 
crescente delli vi t i? E' an-
eo=ciato da! dilagare di una 
crlminali 'à feroce e. più an
cora. dallo smarrimento e 
travisamento di tanti giovani 
e adolescenti e dai pericoli 
cui sono esposti gì! rte-sì sco
lari fatti segno dell'assalto 
infame dpzli snaccia^rì di 
droga? Ed è Indignato per 11 
dilagare della corruzione e 
degli scandali, e chiede che 
su tutto questo si faccia luce? 

Si r.sn.irmi. dunque, al no
stro Paese, un ta 'e diversivo. 
destinato a produrre danni 
politici diffìcilmente calcola
bili. E si risparmi al nostro 
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